L ’approccio autobiografico

Perché in educazione degli adulti e nella formazione

C’è un rapporto strettissimo tra autobiografia e formazione. A monte – tra gli orientamenti sottesi - la narrazione, come dimensione fondamentale e insopprimibile del pensiero umano (J. Bruner)
 e un modo diverso e nuovo di interpretare e impostare la realtà, di pensare ed esprimere la globalità, orientato a creare nuovi spazi, per abitarli, per definire nuovi ritmi e nuove appartenenze, per cogliere il loro aspetto ambivalente, per accompagnare momenti di crisi e cercare nuovi sistemi di orientamento.

Il metodo autobiografico esprime “una modalità formativa peculiare dell’educazione degli adulti”.
 Riscoprire di avere una storia – e trovare le parole per dir(se)la – attiva il processo del rimembrare e del ricordare. Rigenera il senso di unicità, di autocostruzione nel tempo. Apre a “un futuro potenzialmente diverso dal presente, un tempo della possibilità, della realizzazione di sogni”.
 
Oltre all’istanza antropologica/pedagogica,
 vi troviamo declinate tra le principali finalità che caratterizzano l’approccio autobiografico nella formazione:

· Metacognizione

· Autoformazione

· Motivazione
Riscoprire di avere una storia – e trovare le parole per dir(se)la –acuisce non solo la percezione del sé e traduce in concreto la possibilità di continuare ad apprendere, e di farlo motivatamente, ma esprime anche e soprattutto la possibilità di cambiare. Ogni “racconto di sé” non lascia indifferenti; se di fatto non produce, quanto a immediatezza, dei veri e propri cambiamenti, certamente ne provoca la possibilità e la pensabilità.

“Sentirsi Adulti”

Un modo per comprendere la condizione adulta è indagarla a partire dai nostri vissuti di soggetti concreti, in “carne e ossa”.

· Ti senti adulto/adulta? Quando ne sei diventato/a consapevole?

· Chi ti sentiresti di ringraziare per la tua raggiunta/non raggiunta adultità?

· Chi è o è stato per te un modello di adultità a cui ispirarsi/non ispirarsi?

· Quali circostanze, quali occasioni ti fanno sentire adulta/o? E quali ti fanno sentire meno adulta/adulto? Fai degli esempi.

· Quali persone, in particolare, ti fanno sentire più adulta/adulto? Quali di meno? Racconta episodi che ti sono capitati.

· Se dovessi indicare i sintomi più importanti dell’adultità, quali metteresti ai primi posti?

· Da quali segnali ritieni di poter affermare che qualcuno è o non è (abbastanza) adulto/adulta?

· Ti è mai capitato di dire a qualcuno “sei adulto”, “non sei adulto”? Prova a raccontare le circostanze.

· Che cosa significa per te essere adulti?

· Come definiresti quest’età della vita rispetto alle altre?

· Quali sentimenti provi rispetto a quest’età della vita?

Adultità come cammino e come processo

«Essere o diventare adulti: alla ricerca di alcune costanti»
«I nostri educatori ci dicevano: “Non preoccuparti. Vedrai che passata l’adolescenza,

questi problemi,  i tuoi alti e bassi, le tue insicurezze…  spariranno”. Eppure

ognuno di noi  sperimenta che non è vero»”    (Biemmi, 19)

Premessa

Adulto chi sei? - Molteplicità di aspetti. Non c’è un solo adulto, o almeno una sola visione di adultità. (Anni ’70 in poi: le teorie sulla vita adulta).

Due fondamentali coordinate: dal punto di vita antropologico, la prima; dal lato dinamico-esistenziale, la seconda.

I. Adultità  al singolare, anzitutto!

L’aspetto definiente principale. L’età adulta si caratterizza come il passaggio alla visione allocentrica dell’IO-PERSONA, o più precisamente: l’affermazione dell’ALTRO nell’IO, dell’ALTRO come TE STESSO.

Detto altrimenti ancora: dall’egocentrismo [infanzia/adolescenza] all’allocentrismo [adultità] attraverso una giusta autocentratura sul sé.

NB-  Questa caratterizzazione si pone a livello antropologico-relazionale e privilegia il rapporto con il corso precedente della vita (Infanzia e Adolescenza).

II. Adultità “al plurale”: l’adultità come cammino
L’essere adulto non come punto di arrivo, e/o una tappa, ma come “corso”, per-corso, cammino, fatto di TAPPE e a tappe.

a. Apicalità, o tappe fondamentali o principali
 

· La prima fase: il giovane adulto

· La seconda fase: l’adulto maturo
· La terza fase: l’anziano
b. Variabili, o aspetti interni alle tappe

· Crisi…

· Scelte/decisioni (guida, responsabilità, …)

· Emozioni/affetti (scoperta. consapevolezza, integrazione, gestione …..)

· Ruoli/professioni (capacità, cambiamenti, competenze, ecc.)

III. La vita di un adulto come processo/cambiamento nella fedeltà

· Un adulto in continua evoluzione ….

· … alla ricerca di una traiettoria…

· … che si scopre come chiamata …

· … si decide per una fedeltà creativa …

· … e si offre ad altri come relazione di aiuto

“TRACCE DI ADULTITà”

Ripenso alla mia vita, alla mia “storia di crescita” verso la vita adulta e racconto: 1)quando penso che sia cominciata e ricordo di essermene accorto (Inizi); 2)i momenti di difficoltà o di regressione (Stagnazioni); 3)i passaggi più importanti e significativi (Apicalità); 4)l’adulto che sono e quello che sarò… (Prefigurazioni)

TEMPO:

· Autonarrazione e ascolto a coppie (10+10)

· Trascrizione individuale (20 m.)

� Cf Scheda precedente sulle quattro parole chiave  della narrazione.


� L. Formenti – I. Gamelli, Quella volta che ho imparato. La conoscenza di sé nei luoghi dell’educazione, Raffaello Cortina, Milano 1998, 109-136 [= “Divenire adulti: la ricerca come formazione”], qui 120. Per quello che segue ci riferiamo particolarmente a questo cap. della Formenti. Per un approfondimento più ampio sull’approccio autobiografico in educazione degli adulti (in particolare): Ead., La formazione autobiografica. Confronti tra modelli e riflessioni tra teoria e prassi [1998], Guerini Studio, Milano 2000 (con bibl.) e, tra gli altri, J.S. Bruner, Autobiografia. Alla ricerca della mente [1983], Armando, Roma 1984; D. Demetrio, Raccontarsi. L’autobiografia come cura di sé, Raffaello Cortina, Milano 1996; V. A. Baldassarre – L. Di Gregorio – A. Ch. Scardicchio, La vita come paradigma. L’Autobiografia come strategia di Ricerca-Form-Azione, a cura di V.A. Baldassarre, Edizioni dal Sud, Modugno (Ba) 1999; M. Castiglioni, La ricerca in educazione degli adulti. L’approccio autobiografico, con un saggio introduttivo di D. Demetrio, Unicopli, Milano 2002 (bibl.)


� Ivi, 121. Come sostiene M. Knowles, La formazione degli adulti come autobiografia. Il percorso di un educatore tra esperienza ed idee [1989], intr. e ediz. it. a cura di L. Formenti, Raffaello Cortina, Milano 1996, gli adulti che accedono a una proposta di formazione non hanno solo “bisogni di apprendimento”, certamente importanti per comprendere le risorse e le motivazioni in entrata. Hanno anche desideri, “per lo più inespressi, basati su realtà mitiche o mitizzate, su (im)possibili sogni di appartenenza e modelli di identificazione”. Non è secondario il fatto che, nell’adulto che si forma, “il desiderio di apprendere nasce da un desiderio di essere, e di essere forse altro da ciò che si è” (Formenti – Gamelli, Quella volta che ho imparato, cit.).


� Dire di sé, sul piano formativo, non è un semplice esercizio di scrittura finalizzato – come normalmente si pensa negli ambienti ecclesiali – all’autocompiacimento. E’ servizio alla persona, in primo luogo. Alla base vi è declinato un preciso modello pedagogico che pone, al centro, il soggetto e la sua storia di vita. E’ un servizio alla persona, perché aiuta a riflettere e a pensare, a fare memoria del passato ma anche a intuire (intus-legere) il futuro nascosto tra le pieghe, non accolte, della propria esistenza. Cf A. Binz –  R. Riber, Récits de vie, récits de pratique e leur place dans la formation, in G. Adler (a cura), Récit de vie et pédagogie de groupe en formation pastoral, L’Harmattan, Paris 1994, 31-37, qui 31 (cf anche p. 61); P. Zuppa, Raccontarsi. Narrazione e autobiografia come formazione: tra andragogia e mistagogia, in AICa, Catechesi e formazione. Verso quale formazione a servizio della fede?, a cura di S. Calabrese, LDC, Leumann (To) 2004, 139-148.


� In questa direzione si comprendono anche le altre due finalità esplicitamente tematizzate dalla Formenti – quella cioè di “costruire teorie esplicative” che diano senso agli eventi narrati (specialmente agli episodi cruciali o apicali, a problemi, a effetti o reazioni indesiderate) e quella di trasformazione, cioè “di produrre cambiamenti, nuove possibilità e pensabilità (dell’azione, delle interazioni, delle rappresentazioni), sia a livello individuale che collettivo” – che sono proprie di una formazione autonarrativa, così come, nei diversissimi contesti, viene praticata secondo il metodo autobiografico e così come, principalmente, viene sperimentata nel mondo dell’educazione degli adulti. Cf Formenti – Gamelli, Quella volta che ho imparato, 122.


� Demetrio D., Manuale di educazione degli adulti [1997], Laterza, Roma-Bari 19995, 53-77 (= “Il concetto di adultità nelle scienze empiriche”), qui 65-67: “Le fasi apicali” e 74-75: “Il modello evolutivo di adultizzazione”; Biemmi E., Accompagnare gli adulti nella fede. Linee di metodologia catechistica, Ldc, Leumann (To) 1994, 21-29: “Le tre fasi di evoluzione di un adulto” – “Le evoluzione spirituale di un adulto”; ID., Compagni di viaggio. Laboratorio di formazione per animatori, catechisti di adulti e operatori pastorali, Edb, Bologna 2003, 28-54: “Le tappe della vita. L’evoluzione umana dell’adulto” – “Per una fede adulta. L’evoluzione spirituale dell’adulto”. Cf. anche Erikson E. H. (e altri), L’adulto. Una prospettiva interculturale [1978], Armando, Roma 1981; Demetrio D, L’età adulta. Teorie dell’identità e pedagogie dello sviluppo [1990], NIS, Roma 19963 (Carocci, Roma 2003);  Binz A.-Salzmann S., Formazione cristiana degli adulti. Riflessioni e strumenti [2000], Ldc, Leumann (To) 2001, 22-50: “Chi sono gli adulti?” (Scheda informativa/1) – “Chi sono gli adulti in fase di apprendimento?” (Scheda inform./2) – “Chi sono gli adulti credenti?” (Scheda inform./3) – “Chi sono gli adulti in fase di transizione?” (Scheda infom./4). 


� Questi aspetti interni (e altri aspetti analoghi) danno dinamicità alle tre tappe fondamentali. La vita adulta come progetto. Cf. Binz-Salmann, schede 2 e 4.


� Per l’approfondimento di questa parte, cf Biemmi, Compagni di viaggio, cit., 85-88 e 93-99.





